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Sièspentalastraordinariavitalitàdi
CARLO FERMARIELLO

un evento drammatico che annunciano, af-
franti la moglieGinette, Lucae lapiccola Ire-
ne, ricordandone l’impegno di una vita vis-
sutaconpienezzadiidealiediaffetti.

Napoli,17gennaio1997

Daniela, Sergio Luigi e Giuseppe partecipa-
no commossi al dolore di Rosanna per la
perditadelsuo

CARLO FERMARIELLO
Roma17gennaio1997

Roberto Monteforte e Roberto Ragazzi sono
vicini con fraterna amicizia a Ginette, Luca e
a tutti i familiaricolpitiperlaperditadell’indi-
menticabile

CARLO FERMARIELLO
enericordano lagrandepassioneper lavita,
la natura e il mare, la libertà intellettuale e la
forzadellasuaironia

Roma,17gennaio1997

A CARLO
ci stringiamo accanto a Ginette, Luca e pa-
renti tutti nel rimpiangere un amico fraterno
insostituibile. Maria Giacinta Napolitano e
suafigliaCarla.

Roma,17gennaio1997

Massimo Pradella e Giancarla Frare sono vi-
cini alla famiglia ricordandocommossi il ca-
roeinsostituibilecompagno

CARLO FERMARIELLO
Roma,17gennaio1997

La segreteria della Cgil nazionale partecipa
con profondo dolore alla scomparsa del
compagno

CARLO FERMARIELLO
che, dopo essere stato dirigente della Feder-
bracciantineglianni50,comesegretariodel-
la Camera del lavoro di Napoli, ha combat-
tuttopoineldifficileperiodo laurino lebatta-
glieper lademocraziaafiancodei lavoratori.
La Cgil lo ricorda inoltre con profonda stima
comedirigentedelcentroconfederale.

Roma,17gennaio1997

La segreteria nazionale dellaFlai-Cgil, Fede-
razione lavoratoridell’agro industriaprofon-
damentecolpitadallascomaprsadi

CARLO FERMARIELLO
ricorda la figura di dirigente sindacale negli
organismi nazionali della Federbraccianti
dal 1949 divenendo, negli anni 50 segretario
nazionale. I lavoratori agricoli e i sindacalisti
che lohannoconosciutonehanoapprezza-
to le qualità politiche e umane, le capacità
organizzative, la dedizione alla causadell’e-
mancipazione del lavoro. La Flai-nazionale
èvicinaalla famiglianeldoloreper laperdita
delcaroCarlo.

Roma,17gennaio1997

Il sen.Mario d’Urso,profondamentecolpito,
partecipacommossoallascomaprsadelsin-
dacodiVicoEquense

on. CARLO FERMARIELLO
personadielevatissimivalorimorali, sempre
prsente in tutte le battaglie politiche e sociali
afavoredellasuacittàedelpaese.

Roma,17gennaio1997

Aldo Tortorella partecipa al dolore dei fami-
liariedituttoilpartitoiperlascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
compagnocarissimo.

Roma,17gennaio1997

PaoloBufalini, partecipacommossoaldolo-
re dei familiari e dei compagni per la scom-
parsadi

CARLO FERMARIELLO
compagnovalorosoeamicocarissimo.

Roma,17gennaio1997

LaPresidenzaeilConsiglionazionaledell’U-
naviappresalaimprovvisamortedel

sen. CARLO FERMARIELLO
esprimono le più sentite condoglianze alla
morte ed ai figli. Presidente nazionale del-
l’Arci-caccia e già presidente dell’Unavi, il
sen.CarloFermariellohaportatoungenero-
socontributodi ideeedi intelligenzaallebat-
taglie che i cacciatori hannocombattutoper
la salvezza della caccia prima e del suo rin-
novamento poi, conquistandosi nel mondo
venatorio il rispetto e la stima di chi lo aveva
conosciuto.Propugnatoreconvintodell’uni-
tà dei cacciatori, della collaborazione con
ambientalisti ed agricoltori, della tutela del-
l’ambiente, della gestione programmata del
territorio, Carlo Fermariello lascia un incan-
cellabile ricordodise fratutticolorochehan-
nopotuto incontrarloedapprezzarne l’intel-
ligenzaelalealtà.

Roma,17gennaio1997

La Segreteria nazionale del’Arci, profona-
mente addolorata per l’immatura scompar-
sadi

CARLO FERMARIELLO
si stringe attorno ai familiari in questo triste
momento. Ne ricorda con affetto, commo-
zione e profonda gratitudine la generosità e
la passione civile che lo rendono un dirigen-
te indimenticabileper l’Arci tuttaeperlasini-
stradelnostropaese.

Roma,17gennaio1997

Luciana Viviani e Rosetta Stella dicono ad-
dioa

CARLO
ricordando di lui la profonda carica umana
la vitale passione politica il forte sentimento
dell’amicizia.

Roma,17gennaio1997

Osvaldo, Marco, Angelo, Anita, Arturo, Be-
nedetto,Cinzia,Claudio,Flavio,Franco,Giu-
liano,Luciano,Mara,Paola,Patrizia,Sergioe
Stefano profondamente addolorati per l’im-
maturascomparsadel

sen. CARLO FERMARIELLO
ricordano con affetto e commozione l’ami-
co fraterno, il compagno generoso di mille
battaglie, il dirigente impegnato, il maestro
intelligente e leale di vita edi ideali e parteci-
panocommossialdolorediGinette,dei figli,
deifamiliaritutti.

Roma,17gennaio1997

Addolorati e commossi per la perdita del
compagnoedell’amico

CARLO FERMARIELLO
lo ricordiamo con affetto e stima per tutto
quello che abbiamo imparato da lui della
politica e della vita. Fulvia Bandoli, Franco
Vitali, Sergio Gentili, Giovanni Lolli, Marina
Meucci, Federica Bisconti e tutte le compa-
gne e i compagni del DipartimentoAmbien-
teeTerritoriodelladirezionePds.

Roma,17gennaio1997

Pietro Folena e le compagne e i compagni
del Dipartimento Problemi delloStatoparte-
cipano con commozione al dolore dei con-
giunti e della comunità di Vico Equense per
lascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
ricordandolo per la sua passione, il suo co-
raggioelasuaintelligenza.

Roma,17gennaio1997

Il Consiglio comunale di Vico Equense, pro-
fondamente commosso, si associa al dolore
di Ginette Honoré e della famigliaper la per-
ditadi

CARLO
VicoEquense,17gennaio1997

LaCdltdiNapolielaCgil regionalepiangono
lascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
amato ed indimenticato dirigente del sinda-
cato e del movimento operaio, delle istitu-
zionidemocratiche. I lavoratorie le lavoratri-
ci ricordano con commozione le sue batta-
glie inanniduriedifficiliper idirittie lacresci-
ta del sindacato confederale, per la prospet-
tivademocraticadisviluppodiNapolicontro
le forze del malaffare e della speculazione
edilizia e il suo costante ecoerente impegno
nelleistituzionilocalienelParlamento.

Napoli,17gennaio1997

GinetteHonorée famiglia, inunmomentodi
dolorecomequestoperlaperditadelcaro

CARLO
vi conforti sapere che vi siamo vicini; vi dia
forza pensare alla vita comeuna tradache si
apre al cielo. Il cielo è bello, che piova o che
cisia il sole,èbello il suoriflesso:èbelloesse-
re là. Qui, invece, rimane il ricordo di un uo-
mo vivo capace di diffondere vitalità. L’am-
ministrazionecomunale.

VicoEquense,17gennaio1997

La Federazione napoletana del Pds, l’Unio-
ne regionale della Campania, la sinistra gio-
vanile, esprimono il loroprofondocordoglio
perlascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
un protagonista dellebattaglie contro il mal-
governo e per il riscatto civile e democratico
diNapoliedelMezzogiorno.

Napoli,17gennaio1997

Tommaso Biamonte, UgoCarpinelli, Carmi-
ne Botta e Andrea De Simone partecipano
condolorelamortedi

CARLO FERMARIELLO
coraggioso esempio di dirigente sindacale e
del Pci per la ricostruzione morale e demo-
craticadiNapoli.

Salerno,17gennaio1997

on. CARLO FERMARIELLO
per tuttoquellochecihaidato,ungrazie, tar-
divo. Ciao, presidente. Arci-Caccia com-
prensorioOrvietano.

Orvieto,17gennaio1997

IldirettivoprovincialeArci-CacciadiPotenza
profondamente addolorato per l’immatura
e improvvisa scomparsa del presidente na-
zionale

sen. CARLO FERMARIELLO
siuniscealdoloredellamoglieedeifigli.

Potenza,17gennaio1997

Enrico Menduni ricorda con nostalgia e
commozione

CARLO FERMARIELLO
grandeegenerosodirigentedell’Arciepresi-
dentedell’Arci-Caccia.

Roma,17gennaio1997

Ilpresidente, ildirettivoregionaleetuttiglias-
sociati dell’Arci-Caccia sarda, partecipano
commossi al lutto dei familiari e dell’Asso-
ciazione per la scomparsa del carissimo
compagno

CARLO
Sassari,17gennaio1997

Enzo Ferraiuolo nell’esprimere lo sgomento
perlamortedelsenatore

CARLO FERMARIELLO
lo ricorda ai compagni ed agli amici per la
suaappassionatanapoletanità,esoprattutto
perlasuagrandeumanità

AbanoTerme(Pd),17gennaio1997

Sonopassati10annidallamortedi

LUCIA DI MARINO
che fu protagonista e animatrice coraggiosa
deldifficilissimoavviodellavitademocratica
a Salerno eProvincia. Nelladirezionedel Pci
salernitano, nell’Unione Donne italiane, nel
Consiglio comunale di Salerno e nella scuo-
ladoveinsegnòconmetodididatticiedemo-
cratici guadagnò tanta simpatia e tanti ap-
prezzamenti. TommasoBiamonte laricorda
conaffettoelastimadisempre.

Salerno,17gennaio1997

ElisaCastellanoricordacongrandeaffetto

MASSIMO TERENZI
lasuapersona,ilsuoimpegnonelsindacato.

Roma,17gennaio1997

1994 1997
La moglieAngela, i figli Cesarinae Giuseppe
ricordanoilcompagno

GREGORIO MORETTI
(Dino)

impegnato nel Pci fin dalla Resistenza, am-
ministratore comunale per tante legislature.
Lo ricordano a tutti i compagni, qualeesem-
piodicomunistaedemocraticodellasinistra

Rimini,17gennaio1997

La FederazionePds diCuneosi uniscealdo-
lore dei famigliari per la scomparsa, ad Asti,
delcompagno

TANGOLO ORONZO
di anni 74, prestigioso dirigente del Pci cu-
neeseneglianni‘60,direttorede«LaVoce»

Cuneo,17gennaio1997

L’Unione Comunale del Pds di Novate Mila-
nesepiange la scomparsadel valorosocom-
pagno

ANGELO VOLONTÈ
edesprime lepiùprofondecondoglianzeal-
la famiglia. In suo ricordo sottoscrivono per
l’Unità.

NovateMilanese,17gennaio1997

IcompagnidellaUdbdelPds«Rinascita»par-
tecipano al dolore dei familiari per la scom-
parsadelcompagno

NICOLA TRICHILI
Partigiano, democratico antifascista, i fune-
rali in forma civile avranno luogo oggi alle
ore10partendodall’abitazionedi viaCogne
n.4.Inricordosottoscrivonoperl’Unità
Milano,17gennaio1997

La sezione Anpi della Zona 20 annuncia la
scomparsadi

NICOLA TRICHILI
Partigianodella117brigataGaribaldiedèvi-
cinaallamoglieLain,allasorellaEugeniaeai
familiaritutti.

Milano,17gennaio1997

15-1-1987 15-1-1997
Nel decimo anniversario della morte del
compagno

MARIO GUIDO FERRARI
la moglie, il figlioe lanuora lo ricordanocon
immutatoaffettoesottoscrivonoperl’Unità.

VedanoalLambro,17gennaio1997

Corte di cassazione

Il figlio è tuo
se così
dicono tutti

17INT05AF01

Verona
Treno merci
deraglia
nessun ferito

Un trenomerci provenientedal
BrenneroedirettoaVerona
Portanuovacon uncaricodi
automobili e legname, è
deragliato stamanealle6.51nei
pressi diParona (Verona).
Nell’incidentenonci sonostati
feriti. I due macchinisti alla guida
del trenononsi sarebbero
accorti di averperso l’intero
convoglio, compostodadieci
carri staccatisi dallamotrice.
Secondo leprime ipotesi le
causedel deragliamento
sarebberoda imputarealla
velocitàoaundifettodi un
carrello. Il trenosi trovava suun
cosiddettobinariodeviato. I carri
interessati dall’incidente, di
fabbricazione tedesca (la
locomotiva è italiana), sarebbero
otto su14, ciascuno trasportava
unadozzinadi auto. Le cause
sarannoaccertatedadue
inchieste, quelladella
magistratura scaligeraequella
amministrativadelle Fs.Perora,
si tendeadescludere l’errore
umano.Daunaprimastima, i
danni ammonterebberoacirca
unmiliardodi lire.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Uomini, attenti. Anche la «fama» può
giocare un ruolo nel riconoscimento di una pater-
nità naturale. La prova può venire anche da ele-
menti presuntivi, purché il giudice decida sulla
base di dati univoci, concordi e gravi. Lo dice la
Corte di cassazione: è vero che secondo il codice
civile la «sola dichiarazione della madre e la sola
esistenza di rapporti tra questa e il preteso genito-
re all’epoca del concepimento» noncostituiscono
«prova della paternità naturale», ma lo stesso arti-
colo 269 del codice civile non esclude che «tali cir-
costanze, nel concorso di altri elementi, anche
presuntivi, possano essere utilizzati» dallo stesso
giudice a sostegno della convinzione che uno sia
effettivamente il padre naturale di qualcuno. Inol-
tre, perché la presunzione di paternità sia giuridi-
camente valida, «non occorre che i fatti sui quali
essa si fonda siano tali da far apparire l’esistenza
del fatto ignoto come unica conseguenza possibi-
le». È sufficiente, insomma che la paternità, il fatto
da dimostrare, sia deducibile da elementi noti, se-
condo un unico procedimento logico» basato su
ciò che generalmente accade.E la valutazionedel
giudice di merito, in questo campo, «sfugge al sin-
dacato di legittimità». Certo gli elementi del pro-
cesso assunti come fonte della presunta paternità
devono presentare i caratteri «della gravità, univo-
cità e concordanza» , e le argomentazioni con cui
il giudice spiega il convincimento cui è arrivato
devono essere «immuni da incoerenza logica e da
omissioni vertenti su elementi decisivi che abbia-
no formato oggetto di rituali deduzioni». La sesta
sezione civile della Cassazione ha quindi respinto
il ricorso di chi chiedeva di rimanere unico figlio
del prorio padre ormai morto. La vicenda inizia
con la richiesta di una donna ormai quarantacin-
quenne che vuole essere riconosciuta come figlia
legittima di un uomo nel frattempo scomparso.
Nata da una relazioneextraconiugale, «nonsegui-
ta da matrimonio riparatore» e poi adottata dal se-
condo marito della madre, la donna afferma di
aver sempre goduto del «tractatus e della fama» di
figlia naturale. Ma alla sua richiesta si oppongono
la vedova e l’erede legittimo del presunto padre.
Sostengono che nessuno fosse a conoscenza di
«quel sotterraneo legame che la callida» donna
«era riuscita a stabilire con il vecchio» signore, «ca-
ptando» le sue «residue capacità mentali e affetti-
ve» per ottenere, dopo la morte dello stesso uo-
mo, benefici economici. Il tribunale di Pordeno-
ne, «premesso che la prova della paternità poteva
darsi con ogni mezzo e quindi trarsi anche da ele-
menti presuntivi», dà poi ragione alla donna. Gli
sconfitti ricorrono in appello, ma la Corte di Trie-
ste non riconosce le loro ragioni. Ritiene, infatti,
sufficienti, univoci e attendibili gli elementi di pro-
va acquisiti. Sufficienti perché due testi, indicati
proprio dalla vedova e dal figlio legittimo, aveva-
no confermato che vi erano stati rapporti intimi fra
il presunto padre naturale e la madre della donna
che chiede di essere riconosciuta. Li considera
univoci sul «tractatus» e sulla «fama» perché, oltre
alle numerose lettere affettuose indirizzate dal-
l’uomo alla figlia «illegale», diversi testimoni ave-
vano confermato che l’uomo ammetteva la pro-
pria paternità. Nel giudizio di secondo grado si
considera anche che il confronto fra la cartella cli-
nica dell’uomo e gli esamidel sangue delladonna
non evidenziavano alcun elemento «contrario al-
l’affermazionedellapaternità».

Ansa

Alvise de Robilant è stato trovato con la testa fracassata

Firenze, nobile massacrato
tra le sue opere d’arte
— FIRENZE. Nell’antico cuore storico di Fi-
renze si è consumato un delitto che farà
sentire la sua eco in tutto il jet set internazio-
nale. È stato ucciso Alvise de Robilant, con-
te, nato a Bologna nel 1925, imparentato
con gli Agnelli e con la plurisecolare casata
dei Rucellai, per alcuni anni amministratore
della sede fiorentina della casa d’aste So-
theby’s. Lo hanno ammazzato colpendolo
con un grosso oggetto spigoloso, fracassan-
dogli il cranio forse con la base di una lam-
padaounvaso.

Il corpo è stato trovato, ieri pomeriggio
dalla donna delle pulizie che ha le chiavi di
casa. La donna è la moglie del portiere del
palazzo Rucellai, un edificio patrizio in via
della Vigna Nuova, dove il conte viveva
dall’88 quando aveva deciso di stabilirsi a
Firenze. È entrata nella casa ricca di oggetti
artistici, ha attraversato il lungo corridoio fi-
no al salotto dove il conte giaceva sulla mo-
quette, mortoda diverseore. Avevaaddosso
soltanto l’accappatoio. In camera il letto era
disfatto, ma soltanto da una parte. Forse
quando è stato ucciso, il conte aveva appe-
na fatto la doccia o stava per farla quando è
stato colpito a morte. Non ha avuto nemme-
no il tempo di difendersi: sulle braccia non

ci sono ferite da colluttazione. Ma sulla mo-
quette del soggiorno i carabinieri hanno tro-
vato diversi oggetti rovesciati, una lampada
ed alcune suppellettili. Anche il monitor a
cristalli liquidi di un computer portatile an-
cora acceso era infranto. Ma i carabinieri di
Ognissanti sospettano che quel caos sia sta-
tocreatoadarte.

Buio pesto sul movente di questo incredi-
bile delitto. La morte viene fatta risalire al
periodo fra le 22 di Mercoledì e le 13 di ieri.
La sera di Mercoledì i Rucellai, che vivono
sopra di lui, lo hanno sentito per l’ultima
volta suonare il pianoforte. Poi più nessun
rumore. Nessuno si è accorto di nulla fino a
quando la moglie del portiere è entrata in
casa per pulire e lo ha trovato morto. Erano
le 16.30, è scattatato l’allarme e le indagini
dei carabinieri. Che, perora, spaziano in tut-
te le direzioni. AlvisedeRobilant, divorziato,
aveva vissuto a lungo a Roma per trasferirsi
nell’88 a Firenze. Lascia tre figli: Andrea,
giornalista alla Stampa, Tristano e Filippo.
Era un bell’uomo, schivo, elegante senza
pacchianeria, conosciuto bene e stimato
nel mondo degli antiquari fiorentini. La

sua morte feroce e cruenta ha suscitato
stupore, incredulità. Mina Gregori, storica
dell’arte, lo ricorda ancora pochi giorni fa
a un concerto, lo descrive come una per-
sona «correttissima, affabile, gentile», e si
fa scappare un «è incredibile». Eppure il
conte è stato ucciso con ferocia.

Alto e magro, distinto e distaccato, che
era nobile lo si capiva a un primo sguar-
do. L’andamento, il linguaggio, i modi di
fare, il fascino sottile che esercitava so-
prattutto sulle donne senza per questo es-
sere un latin lover, un donnaiolo. Né si
occupava di antiquariato con spirito affa-
rista. Era il suo mestiere ed era anche una
passione. Per Sothebys‘ curava soprattut-
to i contatti, le relazioni personali, quel
delicato aspetto del lavoro d’antiquariato.
Apprezzqava anche la musica classica,
seguiva i concerti. E girava per la città in
bicicletta. Sempre vestito ditutto punto,
senza far sfoggio della propria eleganza,
on un riconoscibilissimo accento da no-
bile. Aveva fama di incantare molto le
donne. Di ogni età, senza per questo es-
sere un donnaiolo. Era un uomo che po-
teva sembrare di altri tempi. Tutto il jet
set internazionale ora sa della sua morte.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIULIA BALDI STEFANO MILIANI

IL CASO Napoli, un uomo di 30 anni è in coma e rischia la vita. Aperta un’inchiesta

Operano le tonsille, tagliano la carotide
DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Quell’alito cattivo
procurato dalle tonsille infiamma-
te era diventato il suo tormento.
Così, una settimana fa, il falegna-
me Stefano Picciocchi, 30 anni,
sposato e padre di due bambini,
decise di liberarsi di quel piccolo
fastidio, facendosi operare, nella
clinica privata Villa dei Gerani, dal
professor Alfonso Annunziata, pri-
mario otorino dell’ospedale di
Pollena Trocchia, un comune alle
porte di Napoli. Durante l’inter-
vento chirurgico gli è stata recisa
accidentalmente la carotide. Le
condizioni del giovane, ricoverato
due giorni dopo al “Nuovo Pelle-
grini”, sono disperate: l’elettroen-
cefalogramma è piatto. Il paziente
ha subito un danno cerebrale do-
po l’emorragia causata dalla rottu-
ra del vaso sanguigno. Sull’ennesi-
mo episodio di malasanità, la Pro-
cura circondariale di Napoli ha
apertoun’inchiesta.

Un errore del chirurgo o un
danno gravissimo favorito da un
vaso “anomalo”? Perchè il pazien-
te è stato portato in ospedale solo
due giorni dopo l’intervento? E’
quanto dovrà accertare il pm Raf-
faello Falcone che ha disposto il
sequestro della cartella clinica e
l’interrogatorio di medici e infer-
mieri che hanno avuto in cura l’ar-
tigiano.

L’intervento chirurgico è stato
effettuato il 10 gennaio scorso dal
professor Annunziata, che è inda-
gato per lesioni colpose gravissi-
me. Appena affonda il bisturi, in
sala operatoria succede il fini-
mondo: dalla bocca del paziente
escono fiotti di sangue, un’emor-
ragia che il medico non riesce a
tamponare.

Nella clinica si trova per casoun
altro chirurgo (deve sottoporsi ad
alcuni esami radiologici), che in-
dossa un camice verde e, in poco
tempo, riesce a fermare l’emorra-
gia. Quando Stefano Picciocchi
viene finalmente accompagnato
in corsia, il professor Annunziata
dice ai parenti che, a causa della
perdita di troppo sangue, il giova-
ne deve rimanere in clinica un
giorno in più. Passano 48 ore, il
braccio destro di Stefano diventa
rigido e una gamba si paralizza.
Dopo le proteste dei familiari del
falegname, finalmente viene deci-
so di trasportarlo all’ospedale
Nuovo Pellegrini. Ma le condizioni
del giovane appaiono subito gra-
vissime. I sanitari lo ricoverano
nella sala di rianimazione ormai
in coma. Qualche minuto dopo,
l’elettroengefalogramma piatto
conferma che non ci sono speran-
ze. «Ci avevano detto che l’inter-

vento era semplicissimo e, invece,
ora Stefano sta morendo -hadetto
Rosa Acerra, moglie del falegna-
me - . Per questa operazione ci
hanno chiesto tre milioni e mezzo
di lire, una cifra che abbiamo do-
vuto chiedere in prestito». I fami-
liari dell’operaio, che abita a Baia-
no, un piccolo centro in provincia
di Avellino, avrebbero espresso la
volontà di autorizzare l’espianto
degli organi, naturalmente dopo
l’avvenuto accertamento della
morte clinicadel giovane.

Ai responsabili della clinica Vil-
la dei Gerani è stato chiesto come
sia possibile che per una banale
tonsillectomia, un giovane di 30
anni, sano come un pesce, debba
morire. La direzione sanitaria del-
la casa di cura non fornisce spie-
gazioni e si limita solo a precisare:
«Il professor Annunziata non fa
partedell’organicodella clinica».

Alcuni sanitari di Villa dei Gera-
ni avrebbero dichiarato agli inve-
stigatori che, dopo l’operazione e
superato l’allarme, il professor An-
nunziata sarebbeandato via.

Una circostanza, questa, con-
fermata dallo stesso direttore sani-
tario della clinica, Nicola Somma,
il quale ha sostenuto che tutto il
personale della casa di cura ha se-
guito Stefano Picciocchi fino al
suo trasferimento all’ospedale
«NuovoPellegrini».

Barreca, pentito di ‘ndrangheta
chiama in causa Freda: «Sa molto
sulla strategia della tensione»

La stragedellaBancanazionaledell’agricolturadi Milano fuun
momentodi una stretegia più vasta, studiatada«unprefetto
responsabile di un serviziodelMinisterodegli Interni»: lo
avrebbe rivelato, al pentitodi ‘ndranghetaFilippoBarreca,
FrancoFreda, nel corsodei quattromesi in cui l’ideologo
dell’estremadestra fuda lui ospitato, aReggioCalabria, dopo la
fuga daCatanzaro. Lohadetto ieri pomeriggio lo stessoBarreca
nel corsodell’ interrogatorioal quale loha sottoposto il
pubblicoministeroGiuseppe Verzeradurante il processoall’ex
parlamentare socialdemocraticoPaoloRomeo, accusatodi
concorso inassociazione perdelinquere. Freda, al pentito,
avrebbeanchedetto cheera sua intenzionecostituireuna
loggiamassonicadeviata, dellaqualeavrebbero dovuto fare
parteesponenti della ‘ndranghetaediCosanostra, coalizzati
per attuareunprogettoper la separazionedel Suddal restodel
Paese.Barreca ha spiegato di avereospitatonel 1979Fredache
si trovava in libertàprovvisoria, aCatanzaro, durante la
celebrazionedel primoprocessoper la stragedi piazzaFontana.
Barrecahadetto cheFreda fuaccompagnatoda Catanzaroa
ReggioCalabriadaduepersonediRoma, cheha indicato come
il gen. Saccàed il dott. Zamboni,medico. ABarreca, sempre
secondo la suadeposizione, l’ospitare Freda fu impostodalla
’ndrangheta edadaccompagnarlo,materialmente, a casa sua
furono il presuntobossPaoloMartino,PaoloRomeoeGiorgio
DeStefano, entrambi avvocati. Il «collaboratoredi giustizia»ha
anche raccontatounaltroepisodio. Freda gli avrebbe
raccontatodi saperedove si trovi il nascondiglio dell’orodi
Bankitalia trafugatodalle SS in rottamentre fuggivanodaRoma
nel ‘44: sarebbestato sepolto inuncunicolo scavato lungo la
galleriadelmonteSoratte aRoma, sulla Flaminia, e il compitodi
realizzarlo fuaffidatoadunprigioniero, poi giustiziatoaffinché
non restasse in vita come testimonescomodo.


